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Quei

giuramenti, quei profumi, quei baci infiniti, rinasceranno.


  

 



  



  

(Charles Baudelaire)
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Anna, Davide, Marco
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Ci

ritrovammo genitori dopo appena un anno dalla serata in cui tutto

ebbe inizio. La nascita di Vittoria rivoluzionò energicamente la

nostra storia: eravamo abituati a emozioni forti, ma tenere tra le

braccia nostra figlia fu senza dubbio la più intensa di

tutte.


  

Riuscì ad allattarla per i primi cinque mesi e si instaurò un

rapporto speciale tra me e lei, soprattutto durante le poppate

notturne: quando eravamo sole, nell’assoluto silenzio che domina

quel momento, avevo l’impressione che comprendesse tutte le mie

emozioni e i brevi discorsi che le facevo.
  

Sin da subito, Federico imparò a gestire la nostra piccolina in

tutto e per tutto: continuava a ripetermi che cambiarle il

pannolino, farle il bagnetto e coccolarla, erano i momenti più

belli della sua giornata. Non avrei mai potuto immaginare che lo

stesso Federico che avevo conosciuto in compagnia, quel ragazzo

tanto “donnaiolo”, preso unicamente dal proprio fascino, avrebbe

tenuto in braccio, così dolcemente, nostra figlia.
  

Dopo un primo periodo, in cui il massimo che ci concedemmo

furono baci appassionati, anche la nostra vita sessuale riprese

alla grande.  Anzi, non essere più incinta ci fece tornare quella

voglia di sperimentare che avevamo un po’ accantonato negli ultimi

mesi. Grazie a Federico mi sentivo una donna appagata ed avevo

scoperto il piacere di fare l’amore.
  

Vittoria cresceva bene, era una neonata vivace e sorridente. I

suoi risvegli notturni furono frequenti durante i primi tre mesi,

ma già ad agosto la mia piccolina mi concesse di tornare a dormire

sei ore consecutive e questo voleva dire tanto per una mamma che,

come me, ha in testa di fare una marea di cose durante la

giornata.
  

Nell’ultima settimana di luglio partimmo per la Val Gardena e

quella fu la nostra prima vacanza in tre. Federico non era né

esperto né amante della montagna, ma, incuriosito dai miei racconti

d’infanzia, mi propose di provare questa esperienza. Mio padre era

sempre stato un appassionato di alpinismo: conosceva tutti i rifugi

della Lombardia e, con il tempo, riuscì a trasmettere un po’ di

questa passione anche a mia mamma, a Laura e a me. Per noi Biffi

era un “must” trascorrere una settimana di vacanza in Trentino,

tutte le estati. 
  

Federico rimase piacevolmente colpito dalla rilassatezza che

l’ambiente montano ha il potere di trasmettere. I vasti paesaggi, i

fiori ad ogni balcone, l’ordine e la pulizia lo lasciarono

sbalordito. Per non parlare dell’ottima cucina locale che gustammo

in quei giorni! Anche alla nostra piccola la sua prima vacanza

piacque tantissimo, lo capimmo dalle straordinarie dormite che si

fece in quella settimana.
  

  



  

Il 3 agosto, proprio mentre trascorrevamo gli ultimi giorni in

Val Gardena, nacque Lorenzo, il figlio di Laura e Nicola.

Purtroppo, a causa di alcune complicanze dell’ultimo minuto, il

parto di Laura non avvenne in modo naturale ma con taglio cesareo;

comunque sia lei che Lorenzo stavamo benissimo. In quel giorno

magico avrei fortemente voluto essere lì con loro, ma, con una

bimba piccola, avrei aggiunto caos a quello che già si crea in

momenti così frenetici. I miei genitori si trovavano a Bologna già

da qualche giorno ed anche la madre di Nicola, la Sig.ra Elena, era

con loro. Quando vidi il piccolo in fotografia, constatai

immediatamente una spiccata somiglianza con mia sorella, a partire

dai colori chiari che contraddistinguevano i suoi tanti capelli e

le sopracciglia. Per fortuna, molto presto li avrei abbracciati di

persona: a fine agosto mia sorella si sarebbe trasferita dai miei

genitori per quasi un mese. Mia mamma aveva insistito tanto per

questa soluzione e Nicola era riuscito a convincere Laura che si

trattasse della scelta migliore, visto che lui sarebbe dovuto

rientrare al lavoro e, per di più, già da inizio settembre, si

sarebbe trasferito a Salerno per un importante avviamento. Sarebbe

stato lontano da casa almeno tre settimane e Laura si sarebbe

ritrovata da sola a gestire un neonato molto piccolo.
  

Programmai il mio rientro in ufficio per metà ottobre: Vittoria

avrebbe avuto solo sei mesi, ma Gisella, la madre di Federico, si

era resa disponibile ad accudirla ed il mio responsabile mi aveva

fatto intendere che ci sarebbero stati dei grossi cambiamenti, per

cui era necessario rientrassi prima di fine anno. Non avevo per

nulla voglia di ritornare al solito tran-tran lavorativo, però mi

era costata fatica raggiungere quella posizione nel settore

dell’East e non volevo assolutamente che, con la scusa della

maternità, qualcuno ne approfittasse.
  

Alessia mi tenne costantemente aggiornata su quello che successe

durante i miei mesi di assenza: al mio posto era stata assunta

Nicole, una ragazza neodiplomata in marketing internazionale, a

cui, però, fu affidata solamente la parte operativa del mio lavoro.

Il carico di responsabilità fu interamente scaricato su Fabio, con

cui io collaboravo già da tempo. Povero Fabio… Fu costretto ad

orari estenuanti per riuscire a gestire il tutto, per cui anche

lui, in un certo senso, mi stava sottilmente pregando di rientrare

il prima possibile.
  

Avere accanto Federico mi fu di grande supporto nel programmare

il mio rientro in J-AIR: la sua ponderatezza e sicurezza mi

aiutarono a vincere l’ansia e la preoccupazione, che cominciavo a

avvertire al solo pensiero di dover lasciare la nostra piccola

bambina.
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La

settimana prima del rientro in ufficio, decisi di andare alla J-AIR

International per presentare Vittoria ai miei colleghi e per

parlare con il mio responsabile. Ero madre e, come tale, avevo

organizzato un programma che mi permettesse di gestire al meglio i

miei orari, nonché preparato una sorta di piano d’attacco: avrei

dovuto essere convincente con il Dott. Crippa per realizzarlo

esattamente come l’avevo pensato. Per Federico uscire più tardi al

mattino non sarebbe stato un problema, mentre non era mai sicuro

del suo orario di rientro a casa. Quindi per me sarebbe stato

ideale uscire presto al mattino e rientrare a casa a metà

pomeriggio.


  

Il mio arrivo in J-AIR creò un certo trambusto: Vittoria risultò

simpatica a tutti, che fecero a gara per tenerla in braccio. Lei

poi, curiosa com’era, osservò tutto ciò che la circondava e,

nonostante avesse solo sei mesi, si mostrò disinvolta in

quell’ambiente sconosciuto. Alessia impazziva per Vicki e la mia

piccolina impazziva per Alessia: le si buttava letteralmente in

braccio ogni volta che la incontrava. Per fortuna il nostro

responsabile non si mostrò per nulla infastidito dalle “generali”

perdite di tempo, anzi chiese anche lui di tenere in braccio la

piccola. Nonostante il suo severo aspetto in ufficio, doveva essere

stato sicuramente presente ed affettuoso con i suoi tre figli,

ormai grandi.
  

Ci chiudemmo in sala riunioni per mezz’ora a parlare del mio

rientro, intanto, Vittoria, che aveva la pancia piena per il latte

appena bevuto, si addormentò tra le mie braccia.
  

«Allora Lucrezia…», iniziò il Dott. Crippa: «Ti trovo bene nel

tuo nuovo ruolo»
  

«Grazie Dott. Crippa. Sono felice: la maternità è un periodo

favoloso che non dimenticherò mai»
  

«Sei pronta a rientrare?» 
  

«Sì, anche se non le nego di avere un po’ di timore sulla

gestione della quotidianità. Mi auguro che superato il rodaggio dei

primi giorni, tutto diventi naturale»
  

«Lo spero per te», mi disse. «Abbiamo bisogno che tu sia in

forma». Il suo tono così perentorio, mi creò una certa agitazione.


  

«Fabio in questi mesi ti ha sostituito egregiamente ma non può

farcela da solo. Ho bisogno che torniate a lavorare insieme,

esattamente come prima. Te lo dico confidenzialmente: l’anno

prossimo l’East verrà coinvolto in importanti cambiamenti»
  

«Di che tipo? Se non sono indiscreta», gli chiesi io.
  

«È stata acquisita una nuova compagnia con sede a Dubai, dal

2017 sarà nostra a tutti gli effetti. Sarà da plasmare ed è

intenzione della proprietà creare un quartier generale proprio in

quel sito. Ci saranno nuove persone che lavoreranno con noi e,

visti i risultati di Milano, verrà chiesto proprio al nostro gruppo

di occuparsi di questo avviamento. Sarà un progetto importante ed

impegnativo»
  

«È un onore sapere che la sede di Milano verrà presa come

esempio», mi venne naturale commentare quanto avevo sentito.
  

«Certo che sì, il Dott. Cocchi è soddisfatto di questo risultato

ma allo stesso tempo preoccupato perché non potremo sbagliare e

verrà chiesto a tutti quanti di impegnarsi ancora di più».
  

Il discorso del Dott. Crippa fu chiarissimo: era contento del

mio rientro, ma esigeva che fosse al 100%. Poco gli importava che

la mia bambina avesse solo sei mesi: ok l’orario ridotto, ma da

aprile niente sconti e soprattutto, durante la mia presenza in

ufficio, avrei dovuto garantire impegno totale. Francamente avrei

preferito che non fosse stata fatta quell’acquisizione: io avevo

già affrontato in  J-AIR altri momenti di super lavoro e mi era

capitato, per settimane, di rientrare a casa anche a tarda sera. I

premi e le gratifiche non erano mancati, ma ora era tutto diverso e

non mi importava di avere uno stipendio alto, se questo significava

stare lontana tutto il giorno dalla mia bambina. In questa fase

della mia vita non avevo nessuna intenzione di fare quegli

orari!
  

Rientrando a casa, con tutti questi pensieri che mi frullavano

per la testa, mi persi a guardare la mia bambina che riposava

tranquilla dentro il passeggino: più la guardavo e più mi

convincevo che non sarebbe stato giusto per lei stare lontana dalla

sua mamma, per una “stupida” acquisizione a Dubai. 
  

«E chi se ne frega!», pensai ad alta voce per sfogare la mia

preoccupazione.
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Quella domenica di metà ottobre la giornata era tiepida e

soleggiata. Sarebbe stata la mia ultima domenica prima del rientro

al lavoro e Fede mi propose di trascorrerla fuori casa, noi tre da

soli. Dal suo sguardo percepivo che aveva già in mente un programma

ed ero sicura che mi sarebbe piaciuto, quindi, senza titubanza,

cominciai a preparare la borsa per Vittoria. La trascorremmo a

Bergamo, nella parte alta e antica della città. Non ci tornavo dal

2 giugno dell’anno precedente, quando Fede ed io ci riconciliammo

dopo la burrascosa serata a casa mia con Loris: in quella

fantastica cornice decretammo l’inizio ufficiale della nostra

storia. Che bei ricordi!


  

Ritrovarmi negli stessi luoghi, nel nuovo presente che stavamo

vivendo, mi fece riflettere su quanto la vita fosse stata generosa

con me in tutto quel periodo e su quanto fossi fortunata ad avere

Federico al mio fianco. Dopo un pranzo tipicamente bergamasco,

visitammo Città Alta in lungo e in largo, scattando decine di foto

alla nostra Vittoria, che, secondo me, aveva ereditato dal padre un

certo lato narcisista, per quanto fosse naturale per lei essere

fotografata.
  

A casa, dopo aver messo a letto la piccolina, mi gettai sul

divano tra le braccia di Fede, che stava guardando i risultati

della giornata calcistica. Iniziai a baciarlo sul collo, per

tentare di distrarlo, ma dovetti insistere parecchio prima di farlo

cedere. Per punirmi cominciò a schiacciarmi contro il divano con il

suo corpo, facendomi respirare a fatica; ma, subito dopo, decise di

essere clemente e cominciò ad accarezzarmi il viso e a riempirmi di

baci. Ci spostammo a letto e terminammo la serata avvinghiati ed

appagati di piacere.
  

  



  

La mattina seguente la mia sveglia suonò alle 6:30. Era il

giorno del mio rientro e dovevo essere sicura che i tempi calcolati

fossero corretti, per cui preferì svegliarmi presto. Vittoria

dormiva tranquillamente nella sua cameretta; preparai il biberon

per quando si fosse svegliata e la borsa con tutto l’occorrente per

Gisella. Federico avrebbe atteso il suo arrivo e poi sarebbe uscito

per dirigersi in Studio; in quei primi giorni avevamo stabilito che

fosse Gisella a venire a prendere la nipotina. Abitavamo a una

decina di minuti di distanza, lei gradiva molto camminare e a

Vittoria essere scorrazzata con il passeggino; oltretutto stavamo

vivendo un autunno dalle temperature gradevoli e dalle giornate

piacevolmente soleggiate.
  

Varcai la porta a vetri della J-AIR International alle 8:15,

dopo pochi minuti arrivò anche Alessia, con cui mi ero accordata di

bere il caffè alla macchinetta, prima di cominciare. Lei era

contentissima del mio rientro: si era trovata bene con Nicole, la

mia sostituta, ma non vedeva l’ora di tornare a rivedermi tutti i

giorni. Durante il periodo di maternità, ovviamente, ci eravamo

potute incontrare meno, anche se non mancava settimana che non

venisse a trovarmi a casa per spupazzarsi la piccola Vicki. Il più

delle volte succedeva dopo il lavoro e spesso la invitavo a

fermarsi a cena da noi. Lei e Federico andavano molto d’accordo e

condividevano lo stesso punto di vista su svariati argomenti. Nel

week-end, invece, capitava frequentemente che ci vedessimo tutte e

cinque: noi tre, Alessia più Loris. La loro storia era decollata da

mesi e proseguiva straordinariamente. Ero fermamente convinta che

Loris fosse l’uomo giusto per Alessia, così sfortunata nelle

questioni di cuore. Grazie a lei, tra l’altro, il mio “best friend”

si mostrava sempre più disinvolto e disinibito: scherzoso e vivace

lo era sempre stato, ma, osservandolo adesso, mi resi conto che

doveva aver contenuto buona parte della sua goliardia nelle uscite

insieme. Magari ero stata io, involontariamente, a frenare il suo

carattere… Alessia, invece, era un’esplosione di vitalità e stava

riuscendo a tirare fuori la sua vera inclinazione.
  

La mia prima giornata di lavoro trascorse velocemente e senza

alcuna pressione. Il nostro responsabile sarebbe rientrato da

Parigi solo venerdì, quindi impiegai praticamente tutto il tempo

fianco a fianco con Fabio, che mi aggiornò riguardo le pratiche più

importanti.
  

Trovai Vittoria serena ed allegra: Gisella sapeva trasmettere

dolcezza ed affetto, era proprio la classica nonna in grado di

rendere speciali le ore trascorse in sua compagnia. Mi fece

addirittura trovare un pacchettino di lasagne pronte per la cena:

avrei avuto un problema in meno da gestire e mi sarei potuta

dedicare alla mia piccolina.
  

  



  

Dopo appena tre settimane dal rientro in ufficio, la maternità

sembrava un periodo lontano ed accantonato. È incredibile come

ritornare alla routine quotidiana, dissolva velocemente i nostri

ricordi… Federico mi supportò molto in questo passaggio, sia

psicologicamente che nel gestire la nostra vita casalinga.
  

A novembre fummo parecchio impegnati nell’organizzare il

battesimo di Vittoria, che sarebbe avvenuto l’8 dicembre. Nicola e

mia sorella decisero di unirsi all’evento e, nello stesso giorno,

programmarono anche quello di Lorenzo. D’altronde Federico ed io

avevamo scelto loro come padrino e madrina e loro avrebbero scelto

noi per Lorenzo, quindi era l’occasione giusta per fare una festa

tutti insieme. Nicola aveva solo la madre e la sorella da invitare

e loro non avrebbero avuto problemi a raggiungerci a Carate Brianza

per l’occasione. La Sig.ra Elena l’avevo incontrata a Bologna in un

paio di occasioni: era rimasta vedova quando Nicola aveva vent’anni

e sua sorella Eleonora solo quindici. Non doveva essere stato

facile per loro tre andare avanti dopo la lunga malattia del Sig.

Romeo. Eppure, avevo sempre ammirato la forza e l’energia che

quella signora sapesse trasmettere. E che simpatia contagiosa

aveva… Nicola le assomigliava molto. La sorella di Nicola, invece,

non l’avevo mai incontrata: sapevo solo che fosse separata, madre

di due figli e che avesse un nuovo compagno, Ivano, fotografo di

fama internazionale.
  

Il battesimo congiunto di Vittoria e Lorenzo fu un evento

emozionante per tutti noi, soprattutto per me e Laura che stavamo

vivendo tante esperienze comuni, legate alla maternità. Riunire tre

famiglie, la mia, quella di Federico e quella di Nicola, fu

meraviglioso: in un’epoca dove purtroppo il senso della famiglia si

stava perdendo, mi sentì fortunata nel poter condividere questo

evento con tutti loro. 
  

Insomma, ogni cosa sembrava procedere nella direzione

giusta.
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Solitamente la J-AIR International concede ai propri dipendenti di

assentarsi qualche giorno durante il periodo natalizio: la regola

fondamentale era sempre stata quella garantire continuità e

presenza in tutti gli uffici, alternandosi con i propri colleghi.

Quell’anno, invece, arrivò un comunicato ufficiale che informò gli

addetti del commerciale, di cui facevamo parte anche Alessia ed io,

che a nessuno sarebbero stati concessi giorni di ferie. Inoltre,

fummo tutti invitati a partecipare ad una riunione straordinaria

fissata per il 28 dicembre, dove ci avrebbero messo a conoscenza

dei cambiamenti che stavano per avvenire. Qualcosa di grosso

bolliva in pentola ed era molto di più di quello che mi aveva

anticipato il Dott. Crippa. Ansia e irrequietezza stavano crescendo

dentro di me, a causa delle sensazioni che tutta la situazione mi

stava generando.


  

Durante la cena, resi partecipe Federico di tutto questo: «È

assurdo, il mio primo Natale con Vittoria e non potrò stare a casa

in ferie. Non posso accettarlo»
  

«Devi accettarlo, l’azienda non vi sta dando la possibilità di

scegliere. Comunque io sarò a casa, guarda il lato positivo della

cosa: mi potrò occupare io di Vittoria e magari uno di quei giorni

verremo insieme a Milano a mangiare con te».
  

Mi appoggiai a lui per farmi consolare: sapeva sempre trovare le

parole giuste per supportarmi e soprattutto non aveva quella

visione drastica delle cose che, invece, avevo io.
  

  



  

Il primo Natale in tre fu festoso ed emozionante: la nostra

piccolina iniziò a gattonare proprio in quei giorni magici. Per di

più cominciò a pronunciare frequentemente la sillaba “ma”: stava

imparando a chiamarmi mamma.
  

Trascorremmo il Natale a casa della famiglia di Federico, dove

furono invitati anche i miei genitori, che, il giorno successivo,

avrebbero raggiunto Laura, Nicola e Lorenzo a Bologna. Per la prima

volta nella nostra vita, mia sorella ed io trascorremmo il Natale

lontane: purtroppo Lorenzo si era beccato una brutta bronchite

proprio in prossimità delle festività, per cui non ci saremmo

potute vedere.
  

  



  

Il 26 dicembre Fede ed io lo dedicammo agli amici: Alessia

avrebbe compiuto ventisei anni, quindi trascorremmo la giornata con

la compagnia al completo all’agriturismo “IL CEPPO” in Brianza.

Gisella insistette tanto affinché io e Fede ci concedessimo un po’

di spazio noi due soli, così quel giorno si occuparono i nonni

della nostra piccolina.
  

La compagnia ormai era formata esclusivamente da coppie: io più

Federico, Alessia e Loris, Miriam e Andrea, che erano appena andati

a vivere insieme e, infine, Mattia con Emma. Lei era la più giovane

tra noi: aveva solo ventun anni, ma la perdita precoce della madre

l’aveva costretta a crescere in fretta, per cui sembrava più grande

della sua età. Mattia e Emma facevano coppia da quasi due anni, da

marzo 2015 per l’esattezza, pochi mesi prima che iniziasse la

storia tra me e Fede. Mattia la presentò a tutti solo l’anno

seguente: ricordo che avevo il pancione e mancava poco al parto,

quando la vidi per la prima volta. Da allora era entrata a far

parte a tutti gli effetti del nostro gruppo.
  

Alessia era incantevole con il suo nuovo abitino in maglia e

brillava di felicità! Quel giorno il nostro Loris le regalò

l’anello: lei non si aspettava assolutamente questo tipo di

sorpresa… Ci divertimmo a prenderla in giro per le sue sbalorditive

espressioni.
  

  



  

Noi della compagnia, invece, su mia proposta, le regalammo due

biglietti aerei con destinazione Parigi per il ponte del Primo

Maggio. Né lei né Loris avevano mai visitato Parigi ed Alessia

desiderava andarci da tempo; infatti, fu contentissima per il

nostro pensiero.
  

Di ritorno dalla nostra mangiata in Brianza, Federico si diresse

direttamente a casa. Per un attimo pensai si fosse dimenticato di

Vittoria: mi disse di fidarmi di lui per zittire le mie proteste.

Sulla soglia di casa, mi prese in braccio: mi condusse all’interno

come fa un uomo innamorato con la sua sposa. Mi chiese di

attenderlo in soggiorno perché aveva bisogno di dieci minuti per

organizzare una sorpresa. Lo amavo come non avevo mai amato nessuno

e sentivo che lui provava gli stessi sentimenti per me. Mi condusse

in camera, dove aveva creato un’atmosfera magica con tante, piccole

candele profumate: la luce era perfetta per lasciarsi andare

all’amore. Cominciò a baciarmi alla sua maniera, targata Federico

Cavelli: dolcemente, per cominciare, e via via in maniera sempre

più travolgente. Spense i nostri cellulari, mi disse di non

preoccuparmi per Vittoria perché i suoi l’avrebbero portata da noi

solo dopo cena. Iniziammo a ballare, sulle note di una canzone

romantica, intanto cominciò a spogliarmi ed io feci lo stesso con

lui. Iniziammo a muoverci seguendo il ritmo della musica in

sottofondo, continuando a baciarci… poco dopo ci ritrovammo tutte e

due nudi. Senza dubbio sentivamo entrambi il bisogno di quello

spazio, soli e senza pensieri. Facemmo l’amore più di una volta,

spinti dalla voglia di sperimentare nuove emozioni. Abbracciati a

letto, insieme, continuammo ad ascoltare la musica ancora per

un’ora. Ad un certo punto, uniti in quell’abbraccio, Fede mise il

suo corpo sopra il mio e mi sussurrò all’orecchio parole

importanti: 
  

«Lucrezia Biffi, ti amo come non ho mai amato nessuna. Sei un

essere speciale e mi hai fatto il regalo più bello della mia vita.

Io ti voglio sposare». Mi porse un piccolo pacchettino blu, che

prese sotto il mio cuscino. Rimasi senza parole per qualche minuto,

riuscì solo a stringere forte il suo corpo al mio. Vidi l’anello

che Fede aveva scelto per me: prezioso e impegnativo. Lui stesso lo

infilò al mio anulare destro; non riuscivo a smettere di fissare il

mio dito che, da quel momento, avrebbe indossato l’anello più

significativo di tutti.
  

Guardandolo dritto negli occhi la mia risposta fu: «Sì sì sì,

mille volte sì. Per sempre!».
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Grazie alla sorpresa di Federico, il giorno seguente entrai in

ufficio con il cuore che scoppiava di gioia, nonostante sentissi

anche una sottile incazzatura per essere costretta a stare lì.

Avrei voluto trovarmi da tutt’altra parte in quel momento! Per

fortuna c’era Alessia con me...


  

Alle 10:00 il Dott. Crippa convocò in sala riunione tutti i

membri dell’ufficio commerciale, per anticipare qualche dettaglio

dei cambiamenti che stavano per avvenire. Cominciò il suo discorso

quando fummo al completo.
  

«Domani arriverà da Montreal il Dott. Victor Stanton, manager

dell’ufficio Marketing, nonché dell’ufficio commerciale della sede

canadese di J-AIR. Sarà lui a dirigere la riunione a cui siete

tutti invitati. Si fermerà con noi fino al 30 dicembre e lavorerà

al fianco di ognuno di voi. Avrà il compito di selezionare almeno

tre persone che dovranno aiutarlo nei prossimi mesi a condurre un

importante avviamento, con sede a Dubai; Montreal e Milano sono

state selezionate in quanto gruppi responsabili di questo progetto.

Nessuno di voi sarà messo in discussione, sappiate che questa

rappresenta per tutti quanti un’opportunità da non perdere;

richiederà ai prescelti sacrificio e impegno, ma riserverà anche

tante soddisfazioni, economiche e non solo. Siamo onorati di essere

stati scelti e sono sicuro che tanti di voi potranno

tranquillamente rivestire le posizioni richieste. Vi prego di

ascoltare con attenzione quello che Il Dott. Stanton avrà da dire.

Avrete qualche giorno per metabolizzare le novità. La settimana

prossima farò in modo di parlare con ognuno di voi: devo rendermi

conto se qualcuno non è assolutamente adatto o pronto a questi

ruoli. O se non vuole saperne! L’Azienda non intende obbligare

nessuno a cambiare radicalmente le proprie mansioni, ma non sarebbe

affatto piacevole essere scelti da un manager del valore di Stanton

e poi rifiutare il lavoro per questioni personali, o per la

famiglia, o semplicemente per non modificare la propria vita a

Milano»
  

A quel punto Fabio, che era sempre molto intraprendente, alzò il

braccio per farsi notare dal nostro responsabile.
  

«Fabio, cosa vuoi sapere?»
  

«Le nuove mansioni prevedono un trasferimento in altri sedi?

Perché ha fatto riferimento alle questioni familiari, alla propria

vita a Milano, mi sembra quindi di capire che non si lavorerà

qui»
  

«Da una parte quello che ipotizzi è vero, dall’altra il

cambiamento non sarà così drastico. I prescelti avranno tre/quattro

mesi intensi caratterizzati da trasferte e spostamenti. Sicuramente

ci saranno diversi viaggi a Dubai, non escludo che Stanton vi porti

anche a Montreal. Gli è stata lasciata carta libera dal Giappone,

quindi deciderà lui come perfezionare e completare l’avviamento di

Dubai. La cosa certa è che questo progetto inizierà a gennaio e

dovrà essere concluso entro inizio maggio».
  

Una marea di pensieri mi travolsero… Ero agitata ed irrequieta.

Avevo le mani fredde e non riuscivo a stare ferma con il corpo. Che

bella occasione stava per essere data ad alcuni di noi! Ma perché

proprio ora? Mi sarebbe piaciuto far parte di quella squadra, ma

mesi lontana da casa, a ritmi intensi, tra Canada e Dubai… Come

avrei potuto lasciare Vittoria e Federico per così tanti giorni?

Forse era il caso di affrontare subito il Dott. Crippa e fargli

presente di non tenere in considerazione la mia candidatura…
  

Tornammo alle nostre postazioni tutti un po’ scombussolati da

quello che ci era appena stato comunicato, anche se nella

maggioranza dei commenti percepivo eccitazione e positività. Mi

confrontai con Fabio ed Alessia, in pausa caffè. Alessia sperava

vivamente di rimanere fuori da quel progetto: questo Stanton le

stava antipatico solo dal cognome e poi se lo immaginava come un

cinquantenne frustrato che avrebbe corretto persino il nostro

inglese. Fabio, invece, era affascinato dal progetto, ma turbato

dai cambiamenti che avrebbe potuto portare nella sua vita; stava

organizzando il matrimonio con Chiara, fissato per metà luglio, e

il lavoro si sarebbe messo in mezzo proprio nei mesi più importanti

per loro.
  

Nel pomeriggio il trambusto, che si era creato per il nuovo

progetto, si attenuò decisamente.
  

  



  

A cena raccontai a Fede quello che ci aveva comunicato il Dott.

Crippa, ma non fu facile dialogare quella sera perché Vittoria,

stranamente, continuava a piangere e ci sembrò calda. Infatti,

quando la preparai per la nanna, mi resi conto che avesse la febbre

e, durante la notte, la temperatura salì ulteriormente. Il mattino

seguente Federico l’avrebbe portata dal pediatra ed io avrei

partecipato a quella dannata riunione a cui nessuno poteva

mancare.
  

  



  

Per tutta la mattina non ci fu detto nulla al riguardo; solo

poco prima della paura pranzo ricevemmo una mail dal Dott. Crippa

che ci convocava in sala riunioni per le ore 15:00. Pranzai con

Alessia al bar vicino: decidemmo di non parlare assolutamente di

lavoro. Sentì Fede che mi sembrò nervoso: il pediatra avrebbe

potuto visitare Vittoria solo nel pomeriggio e per tutta la mattina

la piccola pianse e si dimenò tra le sue braccia.
  

In J-AIR non vedemmo entrare nessuna faccia nuova: eravamo tutti

curiosi di vedere il volto di questo manager, che il Dott. Crippa

aveva largamente elogiato. Durante la mattinata, tra l’altro, si

era diffusa la voce che fosse giovane ed affascinante. Marzia e

Jennifer non avevano resistito ed avevano fatto delle ricerche in

Internet per scoprire qualcosa in più: da quel momento avevano

cominciato a tempestare le nostre chat interne di commenti ed

allusioni verso la fortunata che avrebbe lavorato con lui!
  

Prima delle 15:00 ci spostammo tutti in sala riunioni. Non erano

ancora arrivati né il Dott. Crippa né il manager canadese di cui

tutti parlavano. Durante l’attesa, continuai a fissare il

cellulare: stavo aspettando con ansia la telefonata di Federico che

proprio in quel momento si trovava con Vittoria dal pediatra. Sentì

il cellulare vibrare, mi alzai velocemente per spostarmi fuori

dalla sala riunioni a rispondere. Sulla porta travolsi un uomo:

alto, con i capelli scuri e con lo sguardo magnetico. Non avevo mai

visto degli occhi di quel colore: erano blu con delle sfumature

grigie. Ero mortificata, visto che con il mio corpo lo spinsi

indietro ed il risultato fu che il Dott. Crippa rischiò di cadere

per terra. Capì in quel momento di aver fatto una pessima figura

proprio con l’ospite tanto atteso… Il Dott. Crippa mi richiamò per

l’irruenza, ma soprattutto perché non avevo motivo di trovarmi

fuori dalla sala riunioni. Victor Stanton, invece, stette ad

ascoltare le mie scuse e giustificazioni, facendo intendere che non

fosse successo niente di grave. E prima di aprire la porta e fare

il suo ingresso in sala riunioni mi disse che avrebbero aspettato

che rientrassi anche io. Ero agitata, turbata, sconvolta e non

riuscivo a togliermi di dosso lo sguardo magnetico di quell’uomo,

che si era dimostrato incredibilmente gentile con le sue parole.


  

Richiamai Federico, che intanto aveva interrotto la telefonata.

Purtroppo, Vittoria si era beccata una brutta gastroenterite con

febbre alta e forti dolori addominali, per quello continuava a

piangere... La cosa positiva, secondo il medico, è che aveva

superato il picco della malattia e che trascorse altre 24/36 ore

sarebbe ritornata quella di sempre. Fede aveva la voce di chi è

stanco e preoccupato, quindi decisi di rassicurarlo dicendogli che,

terminata la riunione, sarei subito corsa a casa da loro.
  

Quando rientrai, il Dott. Stanton aveva cominciato a

presentarsi. Mentre mi stavo per sedere disse a tutti che ero una

forza della natura, ironizzando sul fatto che, malgrado fossi così

magra, ero quasi riuscita a buttare per terra due uomini. Risero

tutti ed io sentii una vampata travolgermi il viso. Ci raccontò un

po’ di lui: aveva trentasei anni e da tre anni era a capo delle

vendite in Canada. Da un anno era diventato anche il direttore

della rete marketing canadese. Ci disse anche di essere originario

di New York, ma che vivesse a Montreal dai tempi dell’Università, e

che adorava l’Italia, infatti spesso ci veniva in vacanza. Quindi

cominciò a parlare del progetto che gli era stato affidato:

costruire un nuovo quartier generale J-AIR a Dubai, che avesse i

risultati canadesi ma l’operatività di Milano. Ci confessò che i

giapponesi fossero molto attenti ai risultati delle loro filiali e

che Dubai, nel giro di pochi anni, sarebbe dovuto diventare un

punto nevralgico nel nostro settore. Per questo da due anni

venivano analizzati meticolosamente i risultati di tutte le sedi ed

era emerso che il miglior connubio per puntare in alto fosse usare

la “testa” di Montreal e il “corpo” di Milano. Ci fece i

complimenti per il lavoro svolto e fu contento di constatare che

fossimo tutti giovani, quindi sicuramente desiderosi di puntare in

alto.
  

Insomma, per tre di noi, si sarebbe prospettata una grande

occasione! L’unico aspetto negativo in quella bella avventura erano

i tempi: lui stesso si mostrò preoccupato del poco tempo a

disposizione; questo voleva dire lavorare duro, a ritmi elevati, e

perciò avrebbe selezionato lui stesso le persone più quotate, sulla

base di alcune indicazioni ricevute dalla dirigenza milanese. Ci

informò che la settimana successiva si sarebbe recato a Dubai per

verificare a che punto fossero i lavori di ristrutturazione. E che,

quella successiva, sarebbe tornato in Italia a comunicarci chi

fossero i prescelti, per cominciare a lavorare con loro. Terminato

di parlare, chiese ad ognuno di noi di presentarsi in pochi minuti:

la conoscenza vera e propria dei singoli l’avrebbe fatta nei due

giorni successivi in forma privata.
  

Fui la terza a presentarmi, visto che, come a scuola, fummo

chiamati in ordine alfabetico. 
  

«Sono Lucrezia, ho trentun anni, lavoro in J-AIR International

da sette e mi sono sempre occupata della parte commerciale

dell’East. Parlo perfettamente inglese e francese. Sono ambiziosa

quanto basta e i miei colleghi mi definiscono “la precisina”. Mi

piace fare lavoro di squadra, mi dedico ai miei doveri con tutta me

stessa ma, una volta uscita dall’ufficio, contratti ed e-mail non

esistono più e la mia straordinaria vita fuori prende il

sopravvento. Sono paziente e rispettosa degli altri ma pretendo

altrettanto in cambio»
  

Il suo commento, quando terminai di parlare fu: «Sei forte

Lucrezia!».
  

La riunione terminò alle 17:30; avevo lavorato molto più del

dovuto quel giorno, quindi chiesi al Dott. Crippa la possibilità di

recuperare le mie ore di allattamento il giorno successivo. Visti i

problemi di Vittoria, il Dott. Crippa mi concesse la giornata

intera, dicendomi però che il 30 avrei dovuto essere assolutamente

presente perché il Dott. Stanton avrebbe dovuto parlare con me.

Dopo il colloquio con il Dott. Crippa tornai al mio posto per

raccogliere velocemente i miei effetti personali e correre a casa.

Alessia era già uscita, passai da Fabio e lo avvisai che non ci

sarei stata il giorno successivo. Mi diressi all’ascensore e

nell’atrio incontrai il Dott. Stanton che stava terminando una

telefonata. Lo salutai e lui ricambiò il mio saluto, aggiungendo:

«Tanti auguri per la sua bambina, ci vedremo presto per conoscerci

meglio». E ancora una volta mi lasciò ipnotizzata dal suo

sguardo…
  

  



  

La serata a casa fu tranquilla: Vittoria era sfinita dai pianti

di due giorni per cui si addormentò presto e, grazie alle gocce

consigliate dal pediatra, fu meno dolente e senza febbre. Fede era

distrutto: gli feci un massaggio alle spalle per rilassarlo un po’

e fu felice di sapere che il giorno dopo sarei stata a casa con

loro. Gli parlai un po’ del Dott. Stanton, delle impressioni

positive che tutti quanti avevamo avuto in ufficio. Gli dissi che

venerdì avrei fatto capire sia a lui che al Dott. Crippa che non

ero interessata a far parte di questo progetto: assolutamente non

conciliava con il mio essere mamma, per giunta di una bimba così

piccola. Federico non si dichiarò apertamente né favorevole né

contrario: si trattava di pochi mesi e secondo lui avrei dovuto

fare quello che ritenevo giusto, stando attenta però a non crearmi

rimpianti, con cui poi sarebbe stata dura convivere. 
  

«Certe occasioni non si ripresentano», mi disse al termine del

nostro confronto. 
  

La notte tra giovedì e venerdì feci un sogno stranissimo: mi

trovavo in una sede nuova, insieme al Dott. Stanton e tante altre

persone che non conoscevo. Era estremamente soddisfatto del mio

lavoro e mi stava proponendo un nuovo progetto in Cina. Ne volli

parlare subito con Fede e lo invitai a raggiungerci in ufficio.

Quando arrivò non mi salutò neanche: andò dritto da Stanton e si

mise a discutere con lui, fino a tirargli un pugno. Lo abbracciai e

gli chiesi che cosa fosse successo, perché fosse così arrabbiato.

Mi rispose: «Lo sai bene», con gli occhi lucidi. 
  

Mi svegliai sudata ed agitata: era notte fonda e, appena aprii

gli occhi, mi resi conto che fosse solo un sogno. Mi alzai ed andai

a bere un bicchiere d’acqua, poi passai a dare un’occhiata a

Vittoria che dormiva tranquilla. Tornai a letto e, per qualche

minuto, osservai Fede dormire: avevo ancora in mente i suoi occhi

lucidi, così tristi, e la cosa mi angosciava. Accarezzai il suo

viso e gli diedi un bacio sulla guancia: lo amavo con tutta me

stessa e l’immagine sofferente, vista in sogno, mi aveva stretto il

cuore. Tornai a dormire e stavolta il mio riposo fu più sereno.
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